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Chi aveva ancora del 
dubbi sulla funzione della 
minestra liberista, da varie 
parti riscaldata come toc­
casana dei problemi del 
Paese, ha trovato nelle pro­
poste del PSI per il siste­
ma dell'informazione, e nel 
favore con cui le ha accolte 
la grande editoria, ampia 
materia di riflessione. Ma 
si tratta davvero di « libe­
rismo »? 

11 PSI sembra puntare, 
nei fatti, a una scelta di 
piano che fa della stampa, 
dell'azienda pubblica radio­
televisiva e dell' emittenza 
privata altrettanti compar­
ti, distinti e indipendenti 
ma definiti nei caratteri e 
nei contorni e coordinati 
nelle funzioni, di un unico 
sistema informativo. Una 
scelta che si pone nella li­
nea ed è stata esplicita­
mente collegata al Progetto 
per l'alternativa socialista. 

Sembreremmo agli anti­
podi del liberismo, (.lui, in­
fatti, il « pluralismo » sa­
rebbe organizzato dallo Sta­
to, i poteri e i contro-poteri 
sarebbero definiti e addirit­
tura creati per legge e la 
fisiologia della società civi­
le sarebbe assicurata am­
ministrando da qualche par­
te, nello Stato e central­
mente, i flussi finanziari e 
la pubblicità nei vari com­
parti. 

La novità della proposta 
non riguarda, com'è noto, 
l'informazione stampata: 1' 
appoggio del PSI al disegno 
di legge di riforma dell'edi­
toria, in discussione alla Ca­
mera, è risultato chiaro nel­
le relazioni di Franco Bas-
sanini e di Claudio Martelli 
che, alle prese con la mo­
dernizzazione e l'emancipa­
zione della stampa, ha fi­
nito semmai per trascurare 
il capitolo « Provvidenze »: 
quello del pubblico denaro, 
cioè, che lo Stato si appre­
sta a dare all'editoria gior­
nalistica privata e non. La 
novità investe invece, com'è 
stato subito notato, il set­
tore televisivo (non si è 
parlato della radio) dove, 
accanto alla RAI — con le 
sue attuali due reti nazio­
nali ed una terza a carat­
tere educativo e di servizio 
— ed alle emittenti private 
locali, si propone di creare 
nell'ambito del servizio pub­
blico una quarta rete na­
zionale aperta ad alcuni 
gruppi privati. 

Giuliano Amato è stato 
drastico: sarebbe «ipocrita», 
ha detto, « trattare tutti allo 
stesso modo »: i mini-privati 
che sono tali davvero (pic­
coli imprenditori, associa­
zioni o comunità locali) e 
i grandi gruppi editoriali. 
Tanto vale — ha aggiunto 
— « prendere atto » di que­
sta disuguaglianza e antici­
pare per così dire i processi 
che « prima o poi » spinge­
ranno alle concentrazioni e 
agli oligopoli anche questo 
settore, riconoscendo fin d' 
ora a quei gruppi l'accesso 
all'irradiazione nazionale. In 
tal modo tutto sarà chiaro 
e non ci sarà spazio per in­
trighi e pasticci variamen­
te mascherati fra privati e 
partiti. 

Si riscopre, così, che i di­
ritti dell'uomo e del citta­
dino, buoni a suo tempo per 
rompere il monopolio pub­
blico di radio-televisione in 
nome del primato della so­
cietà civile, possono essere 
aggirati e resi inefficienti 
da fattori che hanno ben 
altra capacità d'organizza­
zione e non sono contem­
plati dall'ideologia liberista. 
Una riscoperta che sullo 
slancio porta il neofita ad 
abbattere alcuni « tabù », co­
me il principio di uguaglian­
za e quindi l'« irrealistico » 
articolo 3 della Costituzione 
e come il principio, ribadito 
dalla stessa sentenza 202/76 
della Corte Costituzionale, 
per il quale la sola « possi­
bilità di monopoli e oligo­
poli » giustifica secondo la 
Costituzione il monopolio di 
Stato di un'attività che rap­
presenta « un servizio pub­
blico essenziale e di premi­
nente interesse generale ». 

Ma la proposta del PSI 
compie altre scelte, mentre 
non scioglie, rispetto al di­
segno di legge Gullotti, il 
nodo dei criteri e dei po­
teri di autorizzazione alla 
emittenza locale e aggiunge 
quello dell'accesso privilegia­
to alla rete nazionale. 

Non l'emulazione e la con­
correnza, il mercato e la li­
bera scelta dei consumatori 
e dei gestori delle emittenti 
selezioneranno, quindi, co­
me si proclama, nuovi lin­
guaggi e nuovi protagonisti 
della comunicazione e dell' 
informazione di massa, ma 
un organo dello Stato asse­
gnerà una posizione di ren­
dita ad alcuni gruppi pri­
vati e alle relative conces­
sionarie di pubblicità. Si 
creerà così un circuito pri­
vilegiato, vasto, sicuro, che 
drenerà gli investimenti pub­
blicitari lontano dalle emit­
tenti locali (dal mercato li­
mitato, in competizione fra 
loro) e le renderà tributa­
rie e dipendenti dal circuito 
nazionale. 

Questa evoluzione del si­
stema è data per scontata 
dai proponenti che prevedo­
no infatti varie forme di 
aggancio dei mini-privati al­
la quarta rete ed anche alla 
terza rete pubblica, in un 
intrico di potere privato e 

Modello 
inglese 

e pasticci 
italiani 

Come la creazione di una 
« quarta rete » può rafforzare 
il potere dei gruppi dominanti 

nell'editoria e consolidare 
privilegi assistenziali 

regole pubbliche, di uso pri­
vato o « sociale » e gestione 
pubblica, e tc , che certo non 
giova alla chiarezza, linea­
rità e pulizia cui si ambiva 
e non esclude afTatto, anzi, 
situazioni assistenziali. 

Il quadro che ne risulta 
è reso ancor più caotico dal­
le contraddizioni fra i pro­
ponenti su un punto nodale: 
quello della proprietà della 
quarta rete. Per Amato, es­
sa sarebbe « estranea al 
complesso delle reti pubbli­
che », finanziata e gestita 
da un consorzio di privati; 
per Martelli, invece, sareb­
be pubblica e a carico dello 
Stato, con il che, non solo 
i costi dell'impresa sareb­
bero, al solito, scaricati sul­
la collettività, ma i grandi 
gruppi verrebbero anche li­
berati, rispetto ai mini - pri­
vati, degli investimenti e 
delle spese di gestione per 
gli impianti trasmittenti e 
l'intera rete. 

In forme certo più evo­

lute e, per così dire, d'avan­
guardia, ritornano quindi gli 
ingredienti del solito pastic­
cio all' italiana. Privilegio 
per pochi (i grandi gruppi 
che già dominano l'editoria 
giornalistica) e assistenza 
per molti, a carico della col­
lettività: il teorema classi­
co e ben collaudato dal ca­
pitalismo italiano emerge in 
filigrana dal « modello in-
glese ». 

Si comprende quindi per­
ché la sfida della moderniz­
zazione, lanciata con « im­
pertinenza » e concitazione 
dal convegno socialista, sia 
stata accolta con tanto fa­
vore e così contenuto com­
piacimento dalla grande 
stampa, senza eccezioni. Mai, 
forse, reprimende e fusti­
gazioni di costumi, annunci 
di rivoluzioni e di svolte 
storiche nel sociale e nello 
Stato, sono stati accolti con 
tanto slancio dai principali 
beneficiari privati degli an­
dazzi denunciati. 

Un accordo di cartello 
per ripartire le risorse 

In buona sostanza, l'orga­
nizzazione del « pluralismo » 
proposta, la « democrazia 
conflittuale », i « poteri e i 
contropoteri » in cui si ar­
ticolerebbe il sistema dell' 
informazione, danno vita ad 
un mondo amministrato in 
cui lo Stato è mediatore e 
garante di un ' accordo di 
cartello e, della ripartizione 
all'ingrosso e al minuto del­
le /risorse -finanziarie e del 
mercato fra gli attuali po­
tentati pubblici e privati, in 
funzione di controllo delle 
forze produttive sociali. 

Non a caso, mi pare, la 
polemica contro lo « Stato 
impiccione », contro le «bar­
dature politico-burocratiche» 
dei Comitati, delle Commis­
sioni e dei Consigli previsti 
dalle varie leggi, l'insoffe­
renza per la presenza in essi 

di rappresentanti del Parla­
mento, delle Regioni, dei 
partiti, sfocia nella proposta 
di un « coordinamento semi­
istituzionale, ma continuo 
fra i diversi organi », di con­
ferenze periodiche fra di 
essi e di « organismo infor­
male di coordinamento », so­
prattutto al fine di assicu­
rare « coerenza - fra gli in­
dirizzi in ordine al costo e 
all'entità degli spazi pubbli­
citari sui diversi mezzi e 
agli equilibri complessivi da 
realizzare tra i diversi sog­
getti che danno vita al plu­
ralismo del sistema infor­
mativo » (Martelli). Dove, 
insieme al riconoscimento 
implicito del livello di inte­
grazione raggiunto in questo 
settore tra funzioni della so­
cietà civile e funzioni dello 
Stato va notata l'esplicita 

pretesa di spostare fuori 
delle istituzioni (un « orga­
nismo informale»!) la sede 
delle decisioni e del gover­
no reale del sistema. Se que­
sto, come vuole Giuliano A-
mate, è solo il primo esera-
pio di ciò che il Progetto 
per V alternativa socialista 
chiama « programmazione 
decentrata e partecipata », 
c'è solo da prenderne atto. 

In conclusione, il Conve­
gno del Parco dei Principi 
non ha sciolto i nodi della 
disciplina e dell'assetto del 
sistema dell'informazione. La 
ricerea è aperta per tutti i 
cittadini, per il movimento 
operaio e democratico, per 
gli intellettuali, i giornali­
sti, gli operatori, dei contri­
buti e della capacità dei qua­
li vive la produzione cultu­
rale e informativa di mas­
sa. E' certo merito del Par­
tito socialista avere solle­
citato, con questa iniziativa, 
una riflessione collettiva più 
diffusa sull'insieme di que­
sti problemi; ma riteniamo 
che le leggi in vigore e i di­
segni di legge in discussio­
ne in Parlamento siano tut­
tora validi punti di riferi­
mento per una ricerca che 
voglia aprire nuove prospet­
tive di sviluppo democratico 
e socialista anche in questo 
settore. 

Libertà e democrazia, Sta­
to e società civile devono 
poter trovare anche qui 
quelle coniugazioni ideali e 
pratiche nuove, quegli as­
setti aperti, decentrati, par­
tecipati e controllabili che 
possano assicurare il pieno 
ed efficiente sviluppo e la 
libertà delle forze sociali e 
della collettività, imbriglian­
do e assoggettando ai fini 
sociali la potenza concentra­
ta del capitale finanziario, 
degli apparati produttivi e 
delle istituzioni. 

Purtroppo la proposta so­
cialista ha un altro segno e 
va in una direzione opposta 
quando pone a presidio e a 
garanzia della libertà di e-
spressione e del pluralismo 
dialettico delle tendenze e 
delle opinioni non già la 
professionalità e la parteci­
pazione democratica ma, nel 
privato, « contro-poteri » co­
stituiti e conservati dallo 
Stato e, nell'azienda pubbli­
ca, una « parzialità tenden­
ziosa », che si risolve in de­
signazioni fiduciarie partiti­
che e in generale nella pre-
costituzione per via di po­
tere e gerarchica dell'oriz­
zonte politico-culturale del­
l'attività degli operatori e 
del servizio reso all'opinione 
pubblica e al paese. E* rea­
le il rischio che, alle prese 
con tutte le sue contraddi­
zioni e in attesa di scioglier­
le nel modello razionale e 
nel confronto di massa in 
cui siamo tutti impegnati, 
la proposta socialista faccia 
arretrare tutto il fronte im­
pegnato nella battaglia per 
il rinnovamento dell* infor­
mazione nel Paese. 

Celestino E. Spada 

Dentro la grande 
macchina della 

cultura parigina 

Due particolari del Centre Beaubourg: a fianco, 
l'interno di un corridoio; in basso, la facciata 
di ingresso 

Il rito obbligato 
dell'arte al Beaubourg 

Un meccanismo 
che modifica 
in profondità i 
rapporti tra 
istituzioni 
e pubblico 
Dalle vecchie 
« quadrerie » 
del '600 ai nuovi 
modelli del 
consumo di massa 
La rilettura delle 
avanguardie in un 
quadro espositivo 
completamente 
diverso da quelli 
tradizionali > 

PARIGI — Ho visitato nei 
giorni scorsi la mostra « Pari­
s-Berlin*, sui «rapporti e 
contrasti tra la Francia e la 
Germania, 1900-1933», presso 
il centro culturale Pompidou. 
più noto semplicemente come 
«il Beaubourg», dal nome 
della zona dove tale Centro è 
situalo, nel cuore stesso di 
Parigi, a due passi da Nótre 
Dame. Ne ho riportato u-
n'impressione press'a poco 
sconvolgente: sema che si 
dia troppo peso alla cosa, sta 
avvenendo una serie di fe­
nomeni che rivoluziona il 
concetto stesso di «mostra* e 
di «cultura» — una vera e 
propria «mutazione» nel co­
stume culturale dominante, 
— e tutto questo non per il 
casuale sovrapporsi e incon­
trarsi di spinte spontanee. 
bensì in virtù di un ragio­
namento in gran parte con­
sapevole. 

Vorrei attirare l'attenzione 
su questa mutazione, ben sa­
pendo di avanzare ipotesi, 

Si apre oggi la conferenza culturale del PCI 

Un progetto per Firenze 
I termini di una discussione che investe le ragioni dello sviluppo produt­
tivo e intellettuale e il ruolo delle istituzioni nel rinnovamento della città 

FIRENZE — Decadenza o 
no? L'interrogativo ha echeg­
giato, apertamente o in sot­
tofondo. in quasi tutte le 
iniziative che hanno accom­
pagnato la preparazione 
della /. Conferenza sui pro­
blemi dell'organizzazione del­
la cultura e della vita cultu­
rale a Firenze e nel suo ter­
ritorio. organizzata dal PCI, 
che si apre oggi al Pa­
lazzo dei Congressi per es­
sere conclusa domenica da 
Giovanni Berlinguer, vice­
responsabile della commis­
sione culturale del partito 
comunista. 

« Firenze non è un'isola » 
è stato affermato a più vo­
ci, guardando sia ai feno­
meni di emarginazione che 
una città apparentemente 
« tranquilla » presenta sia 
alle tentazioni elitarie che 
ancora permangono in de­
terminati ambienti. E* la cit­
tà. in primo luogo, ad es­
sere chiamata in causa: cer­
tamente l'università, la ri­
cerca, gli operatori cultura­
li. ma anche il tessuto so­
ciale. produttivo, democrati­
co. associazionistico che una 
realtà composita come quel­
la fiorentina esorime. Non 
a caso le assemblee prepa­
ratorie hanno coinvolto, ol­
tre agli addetti ai lavori nei 
settori specifici, le sezioni di 
fabbrica e territoriali, le 
Case del Popolo e i vari or­
ganismi di massa. 

Firenze, sede di importan­
ti strutture culturali, ricca 
dì potenziale intellettuale 
estemo ed intemo all'Uni­
versità. può eiocare un ruo­
lo propulsivo a livello re­
gionale. nazionale ed inter-
nar'onale. Tuttavia il tra­
vaglio di tutta la società, ed 
in ©articolare il malessere 
d<>lla sciv^a e dell'Universi­
tà. le difficoltà degli orga­
nismi culturali di nw-sa. e 
la divaricatone parziale tra 
istiturionl culturali e tessu­
to c'ttadino. ostacolino sen­
sibilmente la oossibilità di 
un «simile decollo. 

Di qui l'esigenza — per 
un partito come 11 PCI — 

di indicare una prospettiva 
d: sviluppo che superi vec­
chi schemi, tipici di una 
a cultura di conservazione ». 
legati esclusivamente alla 
immagine di una città dai 
caratteri corporativi, arti­
giano-turistico - commerciali. 
Entra in gioco, così, tutto 
il discorso su un tipo di 
sviluppo economico-sociale 
imposto e in larga misura 
subalterno rispetto alle scel­
te dei grandi gruppi sociali 
dominanti. 

« Anche se non è detto 
che questo tipo di sviluppo. 
fondato sulla piccola e me­
dia impresa — sostiene Giu­
liano Procacci, ordinario di 
storia contemporanea della 
facoltà di Lettere e Filo­
sofia — deve necessaria­
mente portare ad una emar­
ginazione culturale, è certo 
tuttavia che Firenze sten­
ta a sviluppare pienamente 
le istanze più moderne del­
la cultura ». E* questo un 
eiudizio condiviso anche da 
Ferruccio Masini. origina­
rio di lingue e letteratura 
tedesca all'università di Sie­
na. il quale pensa ad una 
utilizzazione degli intellet­
tuali per discutere ed ela­
borare « progetti di iniziati­
va culturale alternativi: la 
frustrazfone — aggiunge Ma­
sini — si combatte affon­
dando le radici in strati 
seniore più problematici e 
conflittuali del nostro viver 
civile, esponendo la ragio­
ne ai rischi dell'immagina­
zione e inventando la cul­
tura dì cui abbiamo biso­
gno». 

Ma come agire sul piano 
rea'e? Come d"ve compor­
tarsi una grande forza po­
litica. quale è quella comu­
nista. rispetto ai oroblemi 
culturali d' unì città? « *»'-
sogna prendere ad oggetto 
— secondo Aldo Zanirdo. 
docente di filosof5* morale 
all'Università di Firenze — 
le Istituzioni culturali, le 
infrastrutture che rendono 
praticabile la creazione e la 
distribuzione di conoscenza. 
Senza rinnovare le possibi­

lità dello sviluppo cultura­
le. non si può seriamente 
determinare sviluppo. Una 
forza socialista deve certo 
considerare primario anche 
lo sviluppo della cultura so­
cialista. Ma neppure questa 
può essere prodotta e diffu­
sa fuori di istituzioni cultu­
rali che funzionino ». 

Di qui l'accurata indagi­
ne condotta dal PCI a Fi­
renze per determinare lo 
stato delle istituzioni cultu­
rali (Università, centri di 
ricerca, istituti extrauniver­
sitari, strutture dello spet­
tacolo ecc.) e per indicare 
linee di rinnovamento, di 
riorganizzazione e. in certi 
casi, di rilancio. Per esem­
pio. come ha scritto il pro­
fessor Salvatore Califano. 
ordinario di chimica-fisica. 
« la ricerca scientifica si 
svolge oggi in condizioni di 
disagio che è difficile far 
comprendere a chi non vive 
ogni giorno la vita di labo­
ratorio ». 

Anche nel carni» della cul­
tura es'stono forme di di­
sgregazione e di atomismo: 
« dovremo puntare sui giova­
ni — sostiene ancora Pro­
cacci — e soprattutto su 
anelli presenti nell'Universi­
tà fiorentina dove, a mio 
giudizio, il reclutamento di 
studiosi, negli ultimi anni. 
è avvenuto in modo serio. 
salvo eccezioni e situazioni 
particolari. La politica plu­
ralista — prosegue Procac­
ci —. che pure è una con­
quista fondamentale, pone 
prob'emi di inerzia o di fin­
ta discussione con il rischio 
di vedere prevalere l'attivi­
smo. E* compito nostro sa­
per indirizzare nel giusto 
verso le potenzialità che 
emergono ». 

Il problema, ovviamente. 
non investe solamente gli 
studiosi ed i ricercatori ma 
anche larghi strati sociali. 
«Esiste H pericolo grave di 
credere — secondo Stefano 
Merlin!. Incaricato di Dirit­
to Pubblico all'università di 
Siena e Presidente dell'Ente 
Teatro Romano di Fiesole — 

che sia possibile risponde­
re, oggi, alla complessità 
della società con un partito 
che corre il rischio di irri­
gidirsi attraverso una pro­
gressiva settorializzazione 
burocratica ». A giudizio di 
Merlini a se si rimeditano 
alcune espressioni culturali 
del partito degli anni '50 ci 
si troverà sorprendentemen­
te di fronte a modelli più 
a p r t i di quelli di oggi ». 

Di qui. l'esigenza di « su­
perare ed annullare la di­
stanza tra cultura speciali­
stica e cultura di massa » 
come sottolinea Giorno Lu­
ti. prorettore ed ordinano 
di letteratura italiana nel­
la facoltà di Lettere di Fi­
renze. Luti indiv:dua alcu­
ne zone orivileeiate di inter­
vento: il rapporto ed il le­
game tra l'istituzione scola­
stica e le strutture culturali 
d' massa: il nuovo ruolo da 
affidare ai giovani in un' 
arione concreta diretta a su­
perare lo scoglio em-er^^nte 
del'a emarein^zkwi*» intelM-
tuale attraverso un ©recisa 
proTamma che ten*»'* con­
to della profes«:'onaTtà. d°l 
necessario inserimento di 
forze vive ed oneranti in 
senso innovativo nel mondo 
del lavoro. 

Sono qu^*5. del resto. 1 
filoni su cui ha onerato 1' 
Amministrazione Comun«'e 
di sinistra — che enverna 
Firenze dal "75 — e che ha 
cercato di creare nuove con­
dizioni di operatività n*r la 
vita culturale, nonostante le 
Dosanti ered'tà del passato. 
E* attraverso auesto con­
fronto che i comunisti fio­
rentini. con la Conferenza 
sulla cultura, intendono for­
nire alla città un prnoetto 
di profonde trasformar^oni 
per determinare un clima 
morale ed into11eHuale ed 
una tensione id°a'e eaoaee 
di aecrfts"*™» la fiduc'a nel­
le oossibilità e caoacttà di 
costruire, collettivamente e 
democraticamente, un più 
elevato p^sdo di civiltà. 

Marco Ferrari 

che potrebbero apparire fan­
tascientifiche. Ma non è fan­
tascientifica l'idea stessa del 
Beaubourg pompidoliano, 
disceso come un'immensa co­
lorata astronave in mezzo al­
le casette sette-ottocentesche 
di gnomi umani in via d'e­
stinzione? Nessuno può nega­
re credo che al primo sbuca­
re sul grande piazzale in de­
clivio, che conduce a quella 
incredibile, piccolissima por­
ta di ingresso, di fronte alla 
massa del ferro e dell'ac­
ciaio, della plastica e dei colo­
ri rutilanti, l'animo si di­
sponga ad un sentimento che 
è, in primo luogo, di stupore 
o meraviglia: la forma laica, 
moderna, di largo consumo e 
di facile reperibilità, di quel­
la reverenza che una volta si 
provava di fronte al «sacro*. 

Fin dall'inizio dunque si 
stabilisce una sotterranea 
complicità tra l'officiante del­
la cultura, che, discreto ed 
anonimo (questo è molto 
importante), celebra nel 
grande ventre del Beaubourg, 
e il fedele che consuma un 
rito sapendo perfettamente di 
parteciparvi. Questo è un da­
to che darei per certo: anche 
il più incolto dei visitatori è 
consapevole di essere chia­
mato ad assistere ad una 
«cerimonia» culturale. Anzi, 
la differenza profonda rispet­
to al passato è che qui la 
sacralità culturale non è 
scostante ma accogliente, non 
ha bisogno che ci si elevi al­
la sua altezza per potervi 
partecipare, si degna al con­
trario di abbassarsi al livello 
del più modesto, esibendo un 
tratto affabile e dignitoso. 
Ma non smette perciò di es­
sere sacralità, tempio, eleva­
zione: anche qui l'ostia della 
cultura s'ingurgita con com­
punzione, sentendosene mi­
gliorati ed innalzati. 

Nel caso dell'episodio, a 
cui faccio più diretto riferi­
mento, vorrei parlare a lungo 
della coerenza intima, perfet­
ta, anzi circolare, che si sta­
bilisce tra la «mostra», il 
«catalogo » (sontuoso, stupen­
do. e venduto a decine di 
migliaia di copie) e il Beau­
bourg, il luogo fisico dell'e­
sperienza culturale, la sua 
matrice e il suo plasma rita­
le. Per brevità, vado invece 
ad una serie di osservazioni 
staccate. Persino la mostra, 
ora, non m'interessa se non 
come un elemento di questo 
quadro più generale. Però. 
qualche parola su di essa 
dovrò dirla, in questa chiare. 

E dunque, cos'è «La Mo­
stra». La mostra è, più che 
una documentazione sui rap­
porti culturali ed artistici fra 
Francia e Germania nel pri­
mo trentennio del novecento, 
una grande mostra sull'avan­
guardia. soprattutto dell'area 
tedesca (Germania, Austria e 
Svizzera). Una, ripeto, gran­
de, documentatissima e ric­
chissima mostra sull'espe­
rienza dell'avanguardia: che 
offre, dunque, un'ennesima 
immagine-interpretazione del­
l'avanguardia stessa. 

E cos'è V«Avanguardia» se­
condo il «Paris-Berlin» del 
Beaubourg? E', sostanzial­
mente, un moto creativo 
progressiva, soggetto, per co­
si dire, a un'ideologia (o ti­
pologia, sarebbe forse meglio 
dire) progressista e oftimi-
sta: ad onta di talune appa­
renze, infatti (l'aspra prote­
sta di certi espressionisti e 
dei primi settori Dada), dalla 
scatola di cerini attaccata di 
prepotenza da Kurt Schwit-
ters su di un pezzo di legno 

recuperato nell'immondizia. 
alle grandi facciate delle 
fabbriche AEG progettate da 
quello spirito luminoso che 
fu Behrens. non c'è più né 
contraddizione né salto: il 
percorso è lineare, continuo. 
sostanzialmente felice, «e può 
essere tutto ricostruito». An­
che la filologia, allora, divie­
ne una grande componente di 
una visione progressista e ot­
timistica della storia, perchè 
fa vedere i nessi persino là 
dove i protagonisti li avevano 
negati. 

Intendiamoci: gli organizza­
tori sono molto fini, non ac­
cetterebbero di presentare 
falsificazioni: la posizione po­
litica dell'avanguardia non è 
affatto negata; al contrario 
essa è totalmente recuperata 
all'interno delle grandi scan­
sioni della Storia (secondo 
un moto che si suppone im­
plicitamente perenne e che 
vede in necessaria successio­
ne: scandalo, rottura, sorpre­
sa, attenzione, assimilazione, 
integrazione). Il visitatore 
capisce benissimo che ci vo­
leva a un certo punto il pu­
gno nell'occhio del beffardo 
Tzara per fare, qualche tem­
po più tardi, le caffettiere 
più belle e più funzionali. 

L'appello 
di Brecht 

Ripeto: dico questo senza 
ironia, perchè questo è forse 
«uno» degli aspetti reali del 
problema. Si potrebbe osser­
vare che altri però in questo 
modo se ne perdono. Ad es­
sere un poco settari, si di­
rebbe che l'appello di Brecht: 
«Compagni, ora parliamo del­
la lotta di classe», non faccia 
parte di «questa* avanguardia 
(neanche di quella di cui qui 
si documenta la generosa e 
disperata lotta contro il na­
zismo). 

Insomma: un'avanguardia 
storicamente calibrata in 
modo quasi perfetto, affin­
chè. senza operare effettiva­
mente nessuna tendenziosa 
forzatura, si delineino la fun­
zione e la misura «giuste* del 
fattore «trasgressivo*. in 
rapporto ad una situazione di 
permeabilità sociale, che in 
via di ipotesi si considera da 
questo punto di vista prati­
camente senza limiti. 

La lezione che se ne ricava. 
senza essere propriamente 
consolatoria (perchè in tal 
caso sarebbe volgare), è che 
esiste un grande ritmo fisio­
logico nell'innovazione cultu­
rale ed artistica e che «il 
possederlo* (cioè: compren­
derlo. interpretarlo, magari 
riprodurlo) «non è precluso a 
nessuno*: purché lo spirito 
ne sia conosciuto fino in 
fondo. 

Su questa base poggia la 
coerenza profonda tra la 
mostra «Paris-Berlin» e il 
Beaubourg che la ospita. 

La mia tesi è che, su que­
sta base e in seguito alle 
connessioni che cercherò di 
descrivere in seguito, cambia 
radicalmente l'organizzazione 
e l'esperienza culturale del 
«Museo», anche di quel mu­
seo di massa, che può essere 
considerato il Louvre, o il 
British. o, in proporzioni mi­
nori, gli Uffizi. 

Louvre e British, cioè i due 
più grandi «musei di massa» 
che si conoscano, restano 
delle quadrerie del '600. mol­
tiplicate per centomila, allar­
gate orizzontalmente (verso 
le civiltà artistiche non euro­
pee) t verticalmente (verso 

le civiltà artistiche preeuro­
pee), e arricchite da un 
grande materiale didascalico 
o esplicitamente didattico: 
ma non cambia la «struttura 
logica» del museo, per cui: 
a) l'opera d'arte è presentata 
come opera d'arte (gli altri 
«oggetti» che documentano 
l'evoluzione artistica, quando 
ci sono, sono esposti in set­
tori a se. come il prodotto di 
arti minori): b) la massa del 
pubblico, per quanto smisu­
rata, è un'aggregazione o, più 
esaltamente, una «somma di 
individui*, ciascuno dei quali 
dovrebbe avere con il singolo 
oggetto «opera d'arte» un 
rapporto individuale (solo 
estrinsecamente condizionato 
dalla presenza della massa: 
per esempio, il fatto che se 
vuoi vedere la Gioconda, cor­
ri il rischio che ti pestino i 
piedi). 

Naturalmente, è proprio 
l'elemento massa quello che 
determina la continuità tra 
l'esperienza Louvre e l'espe­
rienza Beaubourg. La diffe­
renza, però, è che l'elemento 
massa, il quale è ancora 
«sopportato» nella soluzione 
Louvre (esso flette la co­
scienza del visitatore come 
un pollice che preme rude­
mente su di una superficie 
cedevole ma ancora imper­
meabile), ed è quindi avverti­
to talvolta con vero e pro­
prio fastidio, viene totalmen­
te «introiettato» nella solu­
zione Beaubourg, ed è quindi 
un fattore anch'esso fisiologi­
co, del tutto normalizzato, 
dell'osservazione museografi-
ca in questa sua nuova di­
mensione. 

Come si può dire questo? 
Si può dire, mi pare, per 
quattro motivi fondamentali: 

1) L'itinerario della «visita» 
è ormai totalmente manipola­
to. Si osservi: tale itinerario 
non è una peripezia, ma un 
sentiero obbligato in mezzo 
al bosco dei fenomeni cultu­
rali. A prima vista, esso ap­
pare labirintico e le digres­
sioni infinite: in realtà c'è 
sempre qualcuno che vi tiene 
per mano, o. meglio ancora: 
non potreste mai lasciare il 
sentiero tracciato senza 
smarrivi. Si può dire anche 
in un altro modo: nella 
mostra c'è un solo ingresso e 
una sola uscita, e voi dovete 
imboccare l'uno e abbando­
nare l'altra esattamente «co­
me» e «con» tutti gli altri. 
Questa apparentemente è una 
ovvietà, ma prego mi si in­
tenda: nel museo tradizionale 

ci si può fermare, tornare 
indietro, inventarsi gli spo­
stamenti più capricciosi, co­
minciare da un certo punto 
piuttosto che da un altro: si 
può, insomma, costruire la 
propria ipotesi. Qui no: o 
cominci dall'inizio e vai a-
vanti «fedele» fino alla fine, 
oppure non capisci nulla (il 
sentiero, beninteso, può an­
che non condurre in nessuna 
parte, ma, anche se ve ne 
accorgete, siete costretti a 
seguirlo); 

2) La mostra non si limita 
a suggerire il proprio discor­
so culturale autorganizzando-
si, ma costruisce sul proprio 
discorso culturale e contem­
poraneamente ad esso un al­
tro discorso che è già di bi­
lancio e di orientamento. Ad 
ogni passaggio o tappa, il 
«volto» e la «voce» dei «per­
suasori* suggeriscono dai 
monitor il «senso» (e i con­
tenuti) che il viaggio deve a-
vere. Ora, questo potrebbe 
anche essere interpretato 
come un semplice sviluppo 
tecnologico del materiale di­
dascalico tradizionale. E', in­
vece, qualcosa di piìt e di 
diverso: la sostituzione del-
l'vascolto» di fronte al video 
alla diretta «lettura» dei testi 
appare massiccia e determi­
na, se non vado errato, un 
rapporto diverso con i «ma­
teriali esiwsti*. i quali ten­
dono a diventare, da soggetti 
centrali dell'esperienza esteti­
ca e culturale del visitatore, 
« esempi » e, per così dire, 
«mediazioni» della presenta­
zione televisiva, che diviene 
essa, almeno per molti, cen­
trale; 

3) Il concetto di «opera 
d'arte» è totalmente soppres­
so: vi si sostituisce l'osserva­
zione di un flusso creativo 
continuo, in cui non vale, in 
quanto «oggetto», r«indit>«-
duo*, ma il complesso, la 
storia, la cultura, il mega u-
niverso dell'espressione col­
lettiva, dove quadro, disegno, 
ventilatore, pianta di città e 
facciata di edificio industriale 
«si tengono» nella stessa sin­
tesi ideologica e politico-cul­
turale (e si rammenti quanto 
già dicevamo a questo pro­
posito). 

4) Il soggetto della fruizio­
ne e il destinatario del mes­
saggio non è nessuno di noi 
singolarmente preso: ogni 
« conversaiion intime » è sop­
pressa; il discorso della mo­
stra presuppone l'esistenza di 
un pubblico, che si presenta 
fin dall'origine come «massa*. 

Stereotipi 
accessibili 

Naturalmente, non voglio 
dire che il modello di rice­
zione sia realmente unico: al 
suo interno, infatti, restano 
come componenti non tra­
scurabili te caratteristiche 
culturali e psicologiche, che 
ognuno porta al confronto. 
Voglio dire invece che da 
parte della mostra, in Beau­
bourg situata, non c'è nessu­
na intenzione speciale di fa­
vorire colloqui individuali e 
di suscitare reazioni singole. 
Essa stessa comincia a mas­
sificare il discorso intorno a 
due tre stereotipi fondamen­
tali e facilmente accessibili, e 
si sforza di imporli, co­
struendosi in maniera a ciò 
adeguata (come abbiamo già 
cercato di chiarire). 

Se poi da quei due-ire ste­
reotipi scaturisce un numero 
più alto di combinazioni, 
questo non è affar suo: anzi, 
è probabile che ciò venga 
considerato un limite, soprat­
tutto se questa varietà di 
combinazioni dovesse poi in­
terferire con l'unità sostan­
ziale della proposta. 

Ma se le cose stanno così. 
questo significa che «la 
mostra* non considera pro­
prio interlocutore-visitatore 
«ideale» il tipo, per intender­
ci. dell'intellettuale, bensì un 
visitatore assai più generico 
e anonimo, dotato di un'in­
formazione culturale tra me­
dia e bassa, influenzate pro­
fondamente dalle tecniche 
comunicative di massa (e 
persino dagli stereotipi pub-
bliritari), il quale accetta 
senza protestare, anzi senza 
accorgersi che il fatto possa 
costituire in sé un problema, 
o forse addirittura considera 
soddisfacente e gratificatorio 
sia l'obbligatorietà del per­
corso, sia il numero limitato 
delle soluzioni tra cui è pos­
sibile scegliere sia l'impasto 
e l'intercambiabilità tra arte 
e non arte. Ma di questo par­
leremo in un prossimo arti­
colo. 

Alberto Asor Rosa 
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